
Incontro crn padrc Giulio Cittadni

Il partigiano Manzio

Marta Perrini

"Lhalia è libera! Llrulia risorgerìi!".
Così intiutktoLa "Il PoTtolo" il 25 aprile
del 1915, tlutu snnbolica della liberu-

1i,,n.' d..'11'1r.r liu Jul rr'gfi mr' rr.rri-fuselst.r.
Da alloru, m ogti cittìt italianu, il25 a-
pr ile u iene unttrttlltnente c ommemor dto
crnna la "Fesrd della LiberaT.ione".

La Rcsl-srenzrt italiuna contr\ un nume-
ro di circtr 300.000 partigiuni, i quali e-

rono soprdttutto md non scio italiani:
abbastcrnza cr»rslsrente era anche iL ntt-
mcrc clei russl (sl parh di 5.000, 5.550
uonini) e dci disertori tcdeschi. Si cal-
alla che i cuduti per la Resistenza ita-
li.rnu llrr conrb.rltitnr'rt(, o llcL'isi r.l sc-

guito della cutturu) sitno stati comple.s-

siuamentc 44.700; ultri 21.)00 rimase-
ro mutilati cd inualidi. Circa 35.000
dcntne fecerct parte tlei grupDi partigiani.
Pe r I i s es sar ùdLlLLa ttr e sitno at tniu er s ar tr t
della Festa deilu Liberazictrc, ho incon-
trdto e ascoltotr-t la testimonianza di urt
partigiano brescianct, Giulio Cittadini,
padrc filippino all'Orutorkt della Pctce.

Ecco ante descriue tluegli anrri.
osono n:ìto rì Tiento ncl febbraio dcl
1924, l'era firscista era girì incomin-
ciata da circa due :inni. Anclando a

scuola sono clivcntato ipso facto un
balilla; indossavo la divisa e in quar-
ta elementi-rre dovetti prestare il gir-r-

ranìento :rl regime. Lo ricordo rìllco-
rar "Giuro di eseguire gli ordlni del
Ducc, di servire con tutte le rnie for-
ze e se necessario col mio sangue l:t
causa delli-r rivolttzione fascist:t". So-
no stato educato a scuola nellzr con-
vinzione chc l'iuror di p:rtria si iden-
tificasse con la fedeltà irl fascio. For-
tunatamente, però, nel mio cascl l'e-
ducazione fascist:r riuscì solo in parte
perché, frequcntando 1'ambiente
della Pace, ne ricevetti anche una
cristiana. I1 Vangelo non insegna la
violenza, l'odio dei nemici e ll razzi-

smo. I fascisti invitavano a scagli:rre
il sasso di frontc al nemico, ma il
Vangclo ci dice che l'amore non ha
preferenze, non ha scelte, che cleve

sempre e conìunque essere elargito,
E,ro quindi un'anima contesa tra due
poli opprosti, ma ero ancora troppo
giovane per accorgermene chiara-
mentc.
Nel 1938 verìnelO emarìate le leggi
razziali (le quali, vorrei ricordare, ftr-
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rono colìtrofinl:rte trnche da Mtto-
rio Emanuele III), e l'lt:rlia entròr in
gllerrzì nel 1940. Mi :rppi-rrve serììL)re

piir chier,, che il flscisrtt, ì e rrì :opriìt-
tutlo Lln inrrito 2ì non pcnsare, c'è il
Capo chc pcnsa, che hir scmpre ra-
gione e chc decide, Non c'era libert:ì
di pensiero, cra scnìplicemente un
scguire le clirettive.
Ho c1-ri tra le mani un r:rpporto cli
polizi:r, scritto r-rel 1940 da un certo
Bozzi, sull':rttivit:ì :rntifascista dcl-
l'Oratorio dclla Pace, la quale "eser-
ci[ir un:,1 deleteriiL influenzir tri-i i gio-
vani", e li concluce "a peusare e a ra-
gionare contro le organizza,zioni e le
direttive del regime".
In quegli :rnni ebbi la fortuna di ren-
dermi conto c1ellir grirvità dclla situa-
zionc, soprattutto grazie a due libri:
Lu mtu buttuglia c1i Hitler, e La Ger-
nania reliEosrt del III Reich di M:rrio
Bencliscioli. In motlo particolare
quest'ultimo mi aprì gli occhi sulla
re llt lr ant icristilnu c allliulllalliì, plì-
gana e r:rzzista del n:rzionalsociali-
smo. Questo mi ir-rclusse ir prendere
una posizior-re. Ad un certo plrnto,
In()vit))enli :ttrl'ici .li qucsltr lipo o 5l

contrastano o si appoggiiano, non c'è
una via di mezzo, la ncutralità equi-
vale all'appoggio. Non potevo più
sci-rpllare o fingere cli non sapere, e fu
così che cerc:ri cli fare un:r scelt:r coe-
rentelrente cristiana, e quindi cle-

nìocratlca e antrnazrsta.
Fondamentale per tutta la durata di
questo processo interiorc fu 1:r FUCI
(Feder:rzione Universitirri Cattolici
Itali:ini), che cominciai ir frequent:r-
r e quando iniziiri 1'Univcrsità, nel
1942. La FUCI, che aveva sede alla
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Pace, era guidata d:rlla gr:rnile perso-
r-ralittì di p:rdre Carlo Manziana, ncl-
lo spirito del suo miìcstro padre Giu-
lio Bevil:,Lcqui-r. Lì si respirava il climtr
di r-rn:r irrinunciabile libertà.
Con la caduta clel f:rscisnro, il 25 lu-
glio del 1943,la FUCI prese chiar:r-
llìente posizione per la Resistenz:r,
intesa come un'obiezione cli coscien-
za su scala non soltanto italianlì, ma
europea.
Fu così chc partccipai, a Brescia, allc
irzioni clel gruppo delle "Fiarr-irne Ver-
c1i", che si clrgirnizz:rvano intorno al-
la figura di Astolfo Lr.rnarcli. La no-
stra attività principale consisteva nel
rc(ligere f(.'gli di rrpptrsi:ione. itte ilrtr-
do :-rlla diserzione [e classi chiamatc
alle amri dalla RSI (tr:r cui, per e-
sempio, vi er:r anche la rnin :rnnata) .

Per :rlcuni mesi la nostra azione ebbe
pieno successo, ma clovemmo cedere
cltrancfur fu emessa l'ordinanza della
fucilazione nei confronti di chi nr.ln
s i fcrss e Ll resentiìto z-r11' acld cs tralììclì to
entro - se ricordo bene - 1'8 marzcr

Jel 1q44. Io e i miei atrrici ci pr(scr)-
tamrno col proposito di accettare e

subire l'addestramento, nìa cli passa-

re dalla'parte giusta' non appena im-
piegati:ilfronte . Fr:,1chi mantenne il
Il'oP, rSitt r. riC, rrrl, ) C( ìll C( )mmozir )lì('

Emiliar-ro e Federico Rinaldini, Alve-
ro Valetti e Alclo Luccl-rese.

Finito l'adclestr:rmento a Vercelli, al-
cuni dovettero andare in Germania,
m.en[re altri resttrror-ro in It:rli:r. Io fui
manda[o in Vi-rl c1'Aost:r, in un:,1 b:r[-
teria cli montagna. Di 1ì, con un :rmi-
co, riuscii a fuggire, p:rssando la Do-
ra e rilggiungenclo t:r fcrrm:rziolìc pàr-
tigiana che era nella valle cli Cl-rarn-



porclìer. E,ra la 76' Garibaldi, una
brigutl Ircvltlentetncnlc c()tì)ulti:lll.
lo mi st rno 5clìl[r1g rilltni[cstlll, ) culìlL.
c:-r[tolico e pc]rtavo sul basco, al po-
sto c1i una stella bii-rnca ross:ì e verde,
l:r rneclagliett:r dcll:r FUCI, che pure
aveva un piccolo tricolore. Quando
mi chiesero il nome di battaglia scel-
si, in onore cli padre Carlo Manziana
ir-r qual monìento clcportato a Da-
chrru. tltre ll,, '.li Mlnzio.
Nclla brigata ho sempre trovato un
grandissimo rispctto per 1a mia fede e
:rnche una forte presenza di cattolici;
vi erlr Irure urì Jistlccanrerrto intit,t-
lato :r don Minzoni. Faceva sempre
parte clella 76 Garibaldi ar-rcl-re Gino
Pistoni (Cìin:ìs), caduto clualche n-re-

se prima nell:r Val de Grissoney.
Ginàs cra un ventenne cli Ivrca che,
clopo essere stato raggilllìto cln un:r
scl-reggia di mort:rio :rll'arteria femo-
rale, sentendr.lsi morire, ebbe la fcrrz:t

cli scrivere col proprio sangue slt ulì
sacchetto: "otTro mi:i vita pcr A.C. I-
tali:r W Cristo Rc".
Nell,r hrigatlr h,, incrrtttr;tto ulllì
conìpiìt[ezza che non imur:rginirvo; è

stata urn'esperienza che dal punto cli

vistn tunano mi ha dato molto. Ci si

colìosceva rìppcna col nome di bat-
taglia, ci si cl:rviL del 'tu', ma anche i
capi cliscutevano c :rscoltavano quel-
lo chc noi avevamo da clire, Ho co-
nosciuto tìelle persone responsabili e

non avventate, tr:ì cui anche altri tre
brcsciani, io pert) souo l'unico cl-re è

por rluscrto :r [ornare a c:ìsil.
Spesso mi domandano comc posso

conciliare la scel[a di aver partecipa-
to xl ,,,',, foflttitzi,)lìc lllrtigiunu - lt

maggior ragione conc la 76" G:rribal-

di -, con quell:i che ho fatto dopo, di
entrare in trna congregazione religio-
sa. Secondo trre sono state due scel-
le clriarumente cristilnc; n(ìn l'r(rlcv(r
stare dalla ptrrte di una realtà lcsiva
per la dignità dell'r-romo. Ecl è statcr

pcr qUcSt() steSS(ì pr(rCeSS(r interi()rc
che poi \oll() cntftìt() ill ulliì c()ngrc-
gazione che serve la persona Lrmana

e quei valori chc la esaltano,
Ogr-ri brigatrì era composta d:r più di-
staccamenti, ognuno dei quali con-
liìvlì \'ellti, ll massimo lrcnta tlo111i-

ni, il numero di persone che poteva-
no essere ospitate da una malga o da
una stalla. Quelkr che ricordo della
vit:i di quel tempo è li-r fame, lo spor-
co, il sonno. Per un certo pedoclo mi
nutrii solo di vecchie pecore e casta-
gne. Tènni indosso la camicia, unictr
indumento di lana che posseclevo,
pcr nove mesi senza toglierla mai.
N()ll dimerìtichcrir lu mirr priml ttot-
te c1a partigiano, in una stalla, su del-
le foglie secche, tutto avvolto in una
coperta che mi avevano dilto. Pensa-
vo: "non è chc abbia rresso la pelle al

sicuro, però quest:r volta, se n-inoict,

muoio dalla parte giusta".
Linvcrn,, fu rigiJissittr.,, c()n utta
quantità enorrne di neve, la quale
rendeva tutto più difTicile, poic[-ré

dovevamo anche preoccuparci di
non lasciarc tracce clei nostri sposta-
menti. Alla fine tli gennaio del'45 ftr

catturato e frecldamente eliminato
dai nazifascisd f intero comando del-
la brìgata, e qtrello fu un momento
tragico per noi.
Inizian-rmo a subire parecchi ras[rel-
lamenti, sclprattutto nel mese di feb-
braio, durante i quali eravanÌo conti-
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nu2ìnìente costretti a fuggire. Soltan-
tr.l a fine febbraio ci furono paraca-
dutate dagli aerei allcati armi nuove
con relative munizioni e la situazio-
ne cominciò a cambiare. Nel piccolo
triangokr tra il C:rnavese e la Valle
cl'Aosta ci sono stati pitì di 4.000
Ir)()rti trir conrhrrttcrrti c vittirue civi-
li cli ritorsioni, a riprova di quanti sa-

crifici siiì costata l:r scelta per la li-
bertà.
Dopo rìver patteggiato con i tecle-
schi, il 3 maggio facemmo il nostrcr
ingresso trionfale ad Ivrea senz:ì spa-
rare Lrn solo colpcr, mentre lc divisio-
ni corazzatc della \Mermacht si ritira-
rono iì nord e a sud della città. Fu r-r-

na giornattr radiosa, felicissima, ri-
cordo il tripudio clella popoltrzione.
La guerra sirrebbe finita sol:u-nente
cinqLre giorni clopo.
Il ritorno a c'.ìsa è stato poi movi-
nìenta[c], ma per mia incoscienza. Mi
sono dimenticato di chiedere il per-
nìcS5(), c Iìli Strntt inCantnlittlll(r pCr
uscire cla Ivrea. Le corazznte della
\Termacht eriì1ìo pert) ancora pre-
senti intorno alla città, e così mi so-
no imbattuto - vestito da partigiano

in nn:r cli quelle. Mi har-uro ferma-
to, e ho davvero rischiato di esscre
ucciso, paraclossalmer-rte più che du-
rante tlrtta la guerra.
Una volta tclrnato a Brescia lc noti-
zie non erano tanto buone; molti dei
miei amici - tra cui Emiliano e Fede-
rico RinalJirri r'ran() sttti uccisi, c
così l'avvocato Anclrea Tiebeschi.
Il primo ottobre del 1945 entrai alla
Pace come aspirante al sacerdozio fi-
lippino. Anche prima della gucrra a-
vevo il proposito di diventare sacer-
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dote, m:r all:i fine dcl conflitto ne e-
ro ormai convinto in rnodo nìaturo.
Fr-r così che, nel 1950, riceve[ti 1'or-
clinazione.
Per molti anni non ho voluto parl:lre
di questir vicenda, rna pir.ì tarcli,
cluando invece avevo desiclerio di ri-
portarla a galla, t-ton ne ho avutcr
spesso l'occasione. Ci ho però rnedi-
trìto rì lungo, e ho pensato: se è verct
clrc scrrzlr gli Allcati norr rvl'emrn,,
potuto raggiungere le nostre me[e di
libertà, è altrettarrto vero che la Re-
ptrbblica Italiana è nata dalla Resi-
stenza. Da essa è emersa la carica di
voler ricorninciare, di voler far tutto
c1i nuovo e cla capo, di creare un'lta-
lia - come dice Tèresio Olivelli
"generosa c severa".
La Resistenza non fu un:r "guerra ci-
vile" nell:r cluale ha ragione cl-ri vin-
ce, fondarnentalmente fu una rivoltua
morale nei confronti c1i regirni spie-
tati cl-re rninavano la dignità ul-nana
nella sua libcrtà c'li pensiero c cli e-
spressrone.
David Bidussa ha designato la "men-
talità totalitaria" con la met:rfora clel
vampirisrno. Come il vampiro suc-
chla il sangue dclla sua vittima, così
ogni totalitarismo succhia l'identità
personale e l'anima delle persone, ri-
ducendole ad automi obbcdienti e

succubi. Una clelle frasi chc :rnimava
[a mia Resistenza e che mi ailltavzì a

tenere cluro nei momenti ditTicili er:r:
"dove c'è lo spirito c'è libertà" di S:-rn

Paolo, O si crede in certi v:-rlori di r-r-

niversalità e nel rispetto clella perso-
na, oppure si crede nel prcdominio
cli una razza. O si crede nella libert:ì
cìi pensiero, oppure si dà obbedienza
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ciecn ad un c:ìpo che pensa, decide e

cotnancla al nostro Llosto.
Sono molto felice c-li aver potllto piìr-
lare di questa mia espcrienza, perché
se si hanno prcsenti certi presupposti
clel p:rss:rto si scopre che questo pucì
fif()fnJfr' ('()nì(' IìfC\(l)tc C C(,nte ftt-
Iuro. F(rrS(' nrolti gi,,t lrni nUtt si rcn-
Jtrlltr ur-rlìtr, Cltc s.'tìut). stitun() irttctì-
ti facciamo presto a ricadere in for-
me più o lneno larvate, piùr o mencr
scoperte cli fascismo. Dovc c'è la pre-
potenz:ì di un cirpo, 1ì cert:ìrrelìte
cov:l qualche cosa che min:rccia la
personiì Lrn'uìna nel suo profonclo.

Churcl-rill iìve\/a ragione: non è mai
strìto prov:ìto un sistema di governcr
rnigliore clellir clemocrazi:r. Democra-
zia vtrol dire partecipi-rzione, vuol di-
re critica, vuol dirc pensiero. I1 cri-
stianesimo è nato sotto forma di c'r-

biezione di coscienza alle pretese cìi

un potere politico che voleva divi-
nizzarsi. E,c1 il potere clivent:r denro-
niaco quanclo pretencle di essere di-
\/1no.
Il 25 eprilc Jtrvt'ehhc cis('r(' ititr'rprs-
tato conìe il giorno festoso dell:r vit-
tori:r della libertà contro 1'oppressio-
ne totalitaria c1i quiilsiasi colore".
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